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Ingenium nobis ipsa puella facit. 


Propertii Eleg. 11. 1. 4, 


La mia fanciulla ha un nome che mi carezza l'orecchio 
e mi commuove, se lo ripeto, il cuore. 


Un dì ch' ella, piccina, vedendomi triste: « Che pensi?» 
mi chiese, e delle braccia il collo mi recinse, 


« Nica » le dissi « Nica » premendola forte al mio petto, 
triste son io e solo, ma tu sei vita, amore. 


Crebbe ne gli anni, e presto; ma non so darle altro nome; 
« Nica» per me si chiama; « Nica» si chiama: bimba. 


II 
Bello il tumulto lieto delle città popolose, 
gaia la festa delle pulsanti vie; 


ma gioconda la pace d'un piccolo nido raccolto 
tra il giovanile brio dei mandorli fioriti. 


Ivi conobbi colei che mi ha preso e mi tiene 
con la serena luce degli occhi neri. 





III 


. 


Andavi tu dinanzi con passo stanco di bimba 
piena d’ amore, bella come la primavera. 


Y 


è 


Dietro venia la mamma. Sorrise ella dolce negli occhi 
poi che ammirare la figlia sua mi vide, 


la figlia che mi offriva, con grazia infantile, dei fiori 
che ne le mani bianche le odoravano. 


Ora io ripenso: Questa fanciulla, che innanzi mi stette 
teneramente buona e carezzevole, 


sarà la mia fanciulla ?/farà rifiorire i miei giorni, 
letizia spargendo ove il dolor si effuse ? 


Le tue parole al ciglio mi han fatto salire le lacrime, 
abbrividisco solo che tu mi guardi, o Nica, 





Tu donami a l’amore, tu, bimba, a la gioia mi rendi; 
dird: Da morte Nica mi trasse a vita. 





IV 


Tu mi darai la gioia del vivere, a lungo promessa 
con sùbiti rossori, con turbamenti cari. 


Risvegliasi il mio spirito a un palpito nuovo ed attende 
lieto dei certi segni onde si annunzia amore. 


Non altrimenti, dal torpido inverno disciolta, 
gode la terra al molle fiato di primavera. 
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Le incertezze, gli indugi romper non osi? Qual forza 
entro serrata cerchia l’anima tua costringe ? 


Anela, urgendo impaziente, all’ uscita, 
ricca di virtù nuova, l'anima giovinetta. 


al 2.55 





VI 


. 


Quella mattina — come ricordo!— ella aveva frequenti 
guizzi ne la persona, scatti improvvisi, brevi, 


e non cessava di tormentar con le dita 
la catenella d’oro che le cadea sul petto. 


Ella mi ama, pensavo, da i suoi begli occhi rapito, 
mi ama e nol dice: tanto dunque il pudor la tiene ? 


Tanto la tiene che amore ia/forzi ed il labbro, 
timida, ancora schiudere non sappia? 


Ebbi l impulso, folle, di prenderle il capo e baciarla 
su la fragrante bocca, su l’ adorato viso; 


chiamarla, con un soffio di voce, per nome; sfiorarle 
con lieve mano i biondi finissimi capelli. 


SEB: 29 


Parve intendesse, di porpora lieve si tinse, 
pregò che la lasciassi e s' indugiò per via. 


Ma appena fui discosto, raggiunsemi ansante, si volse 
e « Ti amo, ti amo, ti amo » le uscì confuso, in fretta 


oltrepassando, quasi dal suono ella stessa colpita 
de la parola a lungo pensata, detta mai. 


Ti amo! Amore atteso e già concesso! Con l’ alma 
io la seguii, chè fuggiva come spaurito uccello. 


Ma d'improvviso novellamente si volse, 
guardò smarrita, rise; e dileguò leggiera. 


# * 


Ci rivedemmo tardi, correva per l’aria un profumo 
di violette ed ella era raggiante in viso. 


Era più bella sotto l’ampio cappello di paglia 
che le battea, come ala, su le vermiglie gote, 


e le fioriva negli atti un’ingenua domanda : 
«Sei pago alfine? mi ami? io si che ti amo.» 


pae MI 


Se ti amo!..Ma questi occhi, ma questa tua bocca socchiusa 
come soave frutto, cui baci il biondo sole; 


® 


questa tua bocca... Dio| che tenerezza mi invade, 
se incontro a me, leggiadra, muovi tu svelto il passo! 


Che tenerezza, se i moti contemplo che amore 
a le tue pure membra inconsciamente imprime! 


Con occhio innamorato ti guardo e non pure ti amo, 
ma e ti adoro e mi struggo tacitamente, o bimba! 


sa 


VII 


Tu creatura di passione, tu dunque 
a me ti volgi e tendi con premurosa mano. 


Oh pura in me piovente dolcezza di amore, onde tutto 
ne le riposte fibre l essere si rinnova, 


brillano di fulgori, dànno altra voce le cose, 
come nell’oro immerse di radiante sole! 


Or che non più m’affanna l’ansia ed il dubbio mi'opprime, 
e vaghe forme quello che fu tormento assume, 


sento ne le mie vene più libero il"sangue fluire, 
terso l'ingegno, desta ognilvirtù sopita. 


N 


La primavera è questa de l'intristito mio cuore, 
la primavera, e tu la svegli, o Nica. 


ERE} a 





VII 


Sboccia tardiva, ma esuberante da germi 
segreti nel silenzio de la mia vita accolti 


e custoditi, con vigile cura, negli anni, 
onde più bello dessero il primo fiore. 


Odori sempre, esulti di vivi germogli e tu il seme 
spargi di nuove forme a preparar 1’ uscita, 


IX 


Saggia donnina, se va soletta per via; 
ma se col padre muove ben’ altra appare. 


Scoppia da ogni suo gesto la fanciullezza ; onde penso 
ch’ ella ha bisogno di tenerezze ancora. 
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X 


Di lei sola pensoso, estraneo vivo a la gente. 
Passo e non vedo, chiusi all’ esterno i sensi. 


Così tutto m'inebrio ed in me stesso mi esalto, 
cuor del mio cuore, vita de la mia vita, Nica! 


"gode 


XI 


Ti condurrò, mia Nica, de la fastosa Agrigento 
tra le rovine che hanno visto i secoli. 


Qual più tranquillo soggiorno di pace e di oblio, 
ove misterioso sorrida a noi l’amore! 


Vi aleggiano i fantasmi d'un classico mondo, e li culla, 
placido mormorando su l’ ampia riva, il mare. 
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Che gloria di colori! che festa immensa di luce 
nel mattino, odorato del verde arancio in fiore! 


Un sogno di bellezza serenamente si leva 
da gli archi infranti, da le silenziose vie, 


togliesi ne l'azzurro, di sole s' irradia, si effonde 
ne la calma infinita dei circostanti colli. 


PRIUS 


II 


Non fermò qui lo sguardo Wolfango Goethe, posando 
ospite pellegrino, memore ancor di Roma? 


E non sentì nel cuore l ellenica vita, rompente, 
ne laurea luce effusa, dai solitari templi? 


Pao 





III 


. 


a Ida Vajana 


spazia su la pianura, cui l’Acragante irrora. 


Salgono arcane voci da mondi ignoti, vanendo 
ebbre di angoscia ne la solitudine. 


Mira: dal colonnato de la Concordia lo sguardo 





IV. 
a Vajana Alfonso 


De la grandezza antica e della gloria che fugge 
meglio questo silenzio sacro delle ruine. 


Meglio il ricordo, che del passato a la mente 
esagitata forme ingrandite crea. 


Dolce sognare dei vincitori redienti 
a la materna sponda da le palestre elee. 


Pel mormorante foro movevano al tempio, tra i canti, 
alti ne le quadrighe, belli siccome dèi; 


e sopra il loro capo la strofe di Pindaro alata 
splendea, battendo il volo pei larghi azzurri cieli. 


O trionfali grida d'un popolo in festa, volanti, 
come inno di vittoria, al puro sol diffuso! 
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Tra l’echeggiante coro plaudiva Agrigento, soffusa 
di ellenici splendori, schiuse le braccia ai figli. 
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Epilogo d'un giorno di azzurro festante e di sole 
ne la campagna verde e solitaria! 


Ella fra le mie braccia, con atto di vispa gazzella, 
corse ed al bacio trepida si compose. 


Al tenero richiamo m’affiorò l’anima al labbro, 
impetuoso il cuore tumultuava in petto. 


Bevvi così, tacendo, da lei la vita; ridea 
dal colle, ai nostri amori, Girgenti e in fondo il mare. 


agg 








Mentre scroscia sui vetri, con insistenza, la pioggia, 
e minaccioso stride a la porta il vento, 


torno, pensando, a lei, che sola di affetto circonda 
mia giovinezza cui fu negato amore. 


Sui nitidi quaderni, soavemente pensosa, 
la giovinetta fronte, la mia fanciulla inchina ? 


Anch’ella - Nica!- anch’ella conosce, per tempo, il lavoro 
cresce agli affanni Nica, delizia mia. 


, 


Ah negli studi il fiore degli anni non sciupi 
ella nata a l’amore, a raddolcir la vita! 


Curvo sui libri, al lume d’amica lucerna 
vegli sol’ io, vegli, come ora, io sempre; 


Bia 


e ne l'incanto de la notturna quiete, leggero 
il ritmo del suo cuore a me vicino io senta: 


senta l’ alito suo; poi stanco il capo abbandoni 
sopra il suo petto e un bacio l’anima mia ristori. 
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II 


Gino, rammenti? ne la tua villa discesa 
con lieve mano carezzò le fresie. 


Sussultarono come umane vite e ondeggiando 
una fragranza più sottile effusero. 


;] 


Un fremito leggiero pur le mie vene percorse 
oh dei tuoi fiori meno felici, o Gino! 


se 99 


IIL 
Quando mi tiene il broncio mi sembra più cara; 
e a smetter non accenna or, come prima, quando, 


andata giù la bizza, tornava a splender serena 
come risplende il sole, se vanno via le nubi. 


La segue a volte il padre, più spesso il fratello maggiore; 
che mai sospetta ? che mai di me sospetta ? 
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VI 


. 


Se fossi certo che non mi serba rancore 
tenterei una prova. Fattomi a lei da presso, 


le chiederei: Mia dolce bambina, ti feci io male ? 
se tu davvero mi ami, dimmi, perchè mi scacci ? 


E se non mi ami, perchè, spesso, intenta mi cerchi 
con uno sguardo che mi fa tremare? 


Non mi risponde adesso, s'io la saluto per via, 
mi ha detto che son pazzo, nè vuol ch’ io più la guardi. 


Era felice un tempo di tanto amore; ella pazzo 
ora mi chiama. Pazzo! Sì, ma di amor per lei. 


on 


VI 


Ella mi die’ la vita, ma diedemi anche la morte: 
svanì l'incanto che mi occupò la mente. 


Per questo io dunque i baci, le tue carezze conobbi 
perchè, senza speranza, poi ti perdessi, o Nica? 


To non ti feci torto; ma piacqueti udire la gente 
che, invidiosa, di me ti disse male, 


ed obliar l’amore che ti proffersi con l alma 
ne la tremante voce, nei dolorosi sguardi. 


Meglio se non ti avessi su la mia via incontrato! 
dei miei dolori non soffrirei già tanto, 


non il ricordo, che del passato a la mente, 
con improvvisa angoscia, balzami innanti e vive! 


i 


Ma questo largo pianto, che sgorga sommesso dal cuore 
come tributo d’ affetto, a te consacro. 


Vinta ne l'agonia de l’ora l’anima tace; 
m'ebbi da te la gioia, da te il dolore accetto. 


gg gl 





VII 


al cav, Antonio De Gubernatis 


Oh caro il fratellino di lei! Un amore di bimbo 
con due lucenti occhietti, biondo assai più de l’oro. 


Mi ha salutato allegro, poichè sovente mi ha visto 
parlar con la sorella, e già siam vecchi amici. 


Avrei voluto in fronte baciarlo il piccino e poi dirgli: 
« Non sai che la mia Nica più non mi vuole bene? » 


SERIE 


VIII 


Le sorelline, vedendomi, han riso e scambiato 
qualche parola. Le birichine! sanno. 


To dell’ ardente fiamma de l'amor mio la ravvolsi 
e quel sorriso... mi fa softrire assai. 
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IX 


No, le pietose cure, la compagnia de gli amici 
non dànno al conturbato spirito mio la pace. 


Più ferve il loro gaudio, più vivo dolore mi punge; 
ho su le labbra il riso e la tragedia in core. 


ay 





Tano, il pittore, si sa, mi conforta a suo modo. 
«Te la darò dipinta questa tua cara Nica » 


Me la darai dipinta! Ma non è quella ch'io chiedo. 
Negli occhi miei la sua immagine non vive? 


XI 


Dicevami Maria: « Se tu continui, ti uccidi, 
lascia cotesto amore che ti fa troppo macro. » 


Antonietta, buona, scoteva pensosa la testa. 
Il mio dolore non ha sollievo, o amiche! 
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XII 


Eh! viva la bohéme! comunione d'’ affetti, 
canti, baldoria, riso e bonomia perenne. 


C' è il pittore, il poeta ed anche il filosofo; siamo 
la vecchia compagnia; Gaspàro manca e Gigi. 


Quanto più Nino è all’ osso tanto è più gaio. « Si mangia? » 
entra vociando « Lillo, Ciccio, Fofò, Peppino, 


qua sigarette!» « Sta fresco » rispondono quelli. 
« Or vi confondo. Lando, come sei triste!» 


« Provochi tutti, Nino; comincia davvero a seccarmi 
il ritornello ». « Intendo, sempre tu pensi a Nica! » 


« Sempre tu pensia Nical» continua il burlone e canticchia: 
« Lando è malato molto e la mia borsa è vuota ». 


SER 


XIII 


Mi resta ancor negli occhi 1 atto amorosò, col quale 
volle indurmi a lo studio, per lei, da me negletto. 


Quale madre che il suo bambino ammonisca, pareva 
dicesse: « Se non studii, sappi, io più non ti amo ». 


Chinai la fronte, triste, ma non risposi al richiamo; 
ed ella, ed ella ad ammonire invano. 


- db 


XIV 
Ricordi i primi giochi, le gare, i dolci trastulli? 
Al vincitore, Nica, premio era sempre un bacio. 


Questa la nostra posta; ridevi tu, lieta, aspettando : 
ne la mia voce, lieve, tremava il desiderio. 


Vincevi ed io, pagavo, con gioia, il tributo, 
da le tue pure labbra suggendo amore, amore. 


SATA 


XV 


Fatale amore! In aspra tenace spira mi avvinse, 
ma di spasimo atroce forme non anco avea. 


Ella è nel sangue mio, pure i miei sonni sconvolge, 
l’amo, l’invoco, e mi tormenta ancora. 


XVI 


Notte. Gli amici lontani tutti; più fonda 
si riapre e più cruda la mia mortal ferita. 


Le sue labbra, con ansia, ricercheranno altre labbra 
e nel talamo, il grembo, trepida palpitante, 


disvelerà, felice, dischiuse all’ amplesso tendendo 
le ignude braccia, tenacissime edere, 


Si rivolta sdegnata la mia natura; vacilla 
l’intorbidato spirto. Notte angosciosa, eterna! 


Signa 





VXII 


. 


a G. B. Di Rosa 


Restano nel mio cuore le tue carezze, gli accenti, 
sacre memorie de la mia prima vita. 


Riconoscente sono e non impreco ne l'ira 
a chi ha spezzato de la mia gioia il corso. 


Passasti a me da presso, visione serena di pace: 
ti chiesi amore, l’ ebbi, ma sol per poco. 


Chi sa, tu forse un giorno, indietro volgendo lo sguardo, 
non dica: « Egli era buono e mi adorava tanto ». 
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